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                        Esistette, in un tempo remoto, il borgo agricolo di Terracotta.
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

 







  
Situato
  sulla sponda sinistra del fiume, nasce dalla volontà dei
  contadini
  che abitano la campagna in quella lontana epoca. La loro
  intenzione è
  di costruire un villaggio che ricoprisse il ruolo di pastore, per
  tutti i poderi sparsi qua e la, nell’immenso territorio. Sentono
  la
  necessità di migliorare la qualità della loro vita, realizzando,
  sul posto, un disegno rivolto al  bene comune. Il miglioramento
  della
  generale condizione  sociale, con conseguente mutamento della
  struttura demografica, come l’aumento della durata media della
  vita
  e la registrazione di sempre più nascite, comporta la necessità
  di
  pensare ad ambienti dedicati alle cure delle persone, alla
  cultura e
  alle relazioni in generale. Le nuove costruzioni comprendono: una
  chiesa, una scuola, un locale per il medico, uno per il servizio
  postale, uno per il barbiere, una piccola macelleria, un
  panificio e
  una piazza, dove poter danzare tutti i fine settimana di quei
  lontani
  mesi estivi. Il borgo, nato al centro della grande campagna,
  oltre a
  soddisfare le necessità di tutta la comunità, con i propri nuovi
  mestieri, crea posti di lavoro, con conseguente beneficio per le
  risorse umane impegnate.  Questo insieme di servizi, utili a
  tutta la
  popolazione, con il passare del tempo, diviene circondato da case
  abitate da coloro che, non lavorando nella campagna, si ritrovano
  nella posizione di poter lasciare i loro poderi e farvi richiesta
  di
  nuova residenza. Dopo la posa del primo mattone pochi anni
  passano
  per giungere al suo completamento. Le costruzioni si realizzano
  così
  rapidamente che dopo soli quattro anni avviene l’inaugurazione
  del
  borgo. Appena nato già conta una popolazione di un centinaio di
  persone. Il nome Terracotta è ideato e voluto fortemente da tutta
  la
  popolazione contadina, consapevole che lo stesso terreno
  coltivato
  può essere impiegato per la realizzazione dei mattoni, da
  utilizzare
  nelle nuove murature. Tra questi individui ci sono anche coloro
  che
  non solo coltivano i propri terreni, ma posseggano anche
  allevamenti
  di ovini e bovini. Mentre i coltivatori offrono la disponibilità
  a
  scavare nella loro proprietà e far trasportare il terreno fino al
  luogo di trasformazione, gli allevatori mettono a disposizione la
  paglia che avanza loro dall’impagliatura delle stalle. Durante i
  quattro anni di costruzione, gli agricoltori ottengono ottimi
  guadagni dalla collaborazione impostata con la fornace
  partoriente,
  giorno e notte, i mattoni ottenuti dalla cottura dell’impasto di
  terra e paglia. La soluzione per realizzare il miglior mattone,
  resistente e in grado di mantenere un ambiente temperato, è data
  da
  un imprenditore del nord, al quel tempo, realizzante laterizi in
  altre parti del Mondo. Il benestante industriale, in un’epoca
  antecedente alla costruzione del villaggio, acquista un podere di
  proprietà di un contadino, che ormai prossimo alla vecchiaia, si
  ritrova costretto ad andare a vivere, con sua figlia, in quel
  paese
  più a nord che prende il nome dalla gigantesca roccia
  attraversata
  dalla strada. L’imprenditore sceglie di acquistare detta
  proprietà,
  perché facendosi una gita, con la sua famiglia, in quel
  territorio,
  rimane stregato dalla sterminata campagna ancora verde. Ancora
  incontaminata. Un giorno racconta a Benjamin il perché di tanta
  purezza e limpidezza. Gli rivela, in tutta confidenza, che al suo
  paese, sparso nella grande pianura del nord, i pomodori non
  contengono ormai più il loro sapore originario. Anche il loro
  colore
  è cambiato, da quando lui era un bambino. Da questa perdita di
  sapori autentici, nasce in lui la necessità di cercare un luogo
  per
  trascorrerci le vacanze estive, dove la campagna fosse ancora
  rigogliosa, con i propri frutti colorati da tinte forti e non
  scolorati da chissà quale veleno. Quest’amicizia intima tra
  Benjamin e l’imprenditore da dove nasce? Da dove deriva il loro
  conoscersi? La risposta è semplice. Il grande podere giallo, dove
  l’imprenditore viene a starci durante i mesi caldi, confina con
  la
  casa dove vive Benjamin. Si conoscono così…Semplicemente
  presentandosi e stringendosi la mano. L’incontro avviene in una
  calda sera di luglio. Benjamin sta giocando a carte, insieme al
  suo
  babbo e al suo nonno in giardino. Congedato dal servizio militare
  proprio all’inizio della lontana estate, dopo un anno passato
  distante da casa, sente il desiderio di non uscire con gli amici,
  ma
  di trascorrere le sere calde insieme ai suoi familiari. Riscopre
  così
  i valori autentici della sua famiglia, come giocare con loro,
  allo
  stesso modo di quando era ancora un bambino. Trascorrono pochi
  giorni, da quando il signore benestante si trasferisce al suo
  podere
  in campagna, che una sera decide di incontrare e conoscere i suoi
  confinanti. Invece di incamminarsi verso la cima della collina,
  si
  dirige verso la valle, proprio in direzione della casa di
  Benjamin.
  Quest’ultimo, vedendo quel signore che cammina verso di lui,
  rivolgendosi ai suoi familiari, domanda…<Chissà perché ha
  scelto di venire a conoscere prima noi>? Riflettendo un attimo
  trova la risposta. <Semplice...Invece di camminare in salita,
  ha
  scelto la soluzione più facile, percorrere la strada in
  discesa>.
  Comunque, non pensando troppo a qual è il vero motivo, per cui
  l’imprenditore sceglie di conoscere prima la famiglia di
  Benjamin,
  l’importante è che quest’ultimo rimane contento della scelta,
  anche perché l’incontro gli modificherà per sempre il sentiero
  della sua vita.  Un mutamento in positivo oppure in negativo? Non
  siate troppo curiosi! Continuate a leggere. A presentazioni fatte
  l’educato e sapiente personaggio inizia a raccontare il suo
  lavoro.
  Di cosa si occupa nella sua vita? Riferisce che è un imprenditore
  impegnato nel settore edile. Non costruisce direttamente le
  abitazioni ma grazie alle sue fornaci, sparse un po’ in tutto il
  Mondo, produce i mattoni da utilizzare per tale destinazione.
  Insomma, grazie ai suoi prodotti, si può costruire case, anche in
  quei paesi non ancora sviluppati. Benjamin rimane affascinato
  dalla
  narrazione dell’uomo, soprattutto perché, a differenza di lui, ha
  potuto conoscere altri paesi lontani e molto diversi dal nostro,
  sia
  per cultura, sia per paesaggio. Benjamin si diploma nello stesso
  anno, durante il quale deve svolgere anche il servizio di leva
  militare. Per tali ragioni, non potendo lavorare e quindi mettere
  da
  parte i soldi necessari, non ha la possibilità di visitare altri
  territori stranieri. Vede, nell’interlocutore, seduto davanti a
  lui, un vero maestro intento a spiegare da dietro la cattedra,
  trasbordante di sapere, come fosse un manuale di geografia tirato
  giù
  dallo scaffale e appoggiato aperto su quella seggiola. Un libro
  illustrato, raffigurante di tutti i paesi: Europa, Africa,
  Australia,
  Asia, Stati Uniti, America meridionale e tanti altri, da
  sfogliare a
  colpi di domande, una dopo l’altra. La luna, intanto, compie gran
  parte della sua arcata, rispecchiandosi nell’impetuoso fiume di
  parole e passando, in un attimo, sull’altra sponda. E’ il momento
  di salutarsi e andare a coricarsi.  Benjamin non dorme per tutta
  la
  notte. Ripensa costantemente alla fortuna incontrata nel
  conoscere il
  nuovo vicino di casa. Un sentiero senza ostacoli gli si presenta
  davanti, grazie al nuovo personaggio, entrato da poche ore nella
  sua
  vita, portatore di un’immensa cultura e conoscenza. Germi di
  un’intelligenza unica, durante la sera stessa diffusi nell’
  ambiente familiare dove vive, come un’epidemia da virus. C’è
  proprio bisogno di un po’ di cultura, da seminare nel vasto
  territorio, fino a quel momento sfruttato solo per la coltura. 
  Benjamin viene presto a conoscenza dell’intenzione dei contadini,
  di costruire un villaggio che servisse da raggruppamento per i
  mestieri utili a tutta la popolazione della zona. Uno di quei
  contadini è suo nonno. E’ pensiero comune di costruire un borgo
  tutto nuovo, dalle fondazioni al tetto, passando dai muri di
  sostegno
  perimetrali. La manodopera non manca ma il materiale da
  costruzione
  sì, come gli elementi da murare tra se. L’unica soluzione
  presentatasi è di farli giungere da lontano, con conseguente
  notevole consumo di denaro, andando ad aggravare una già mediocre
  situazione economica di tutti i residenti della zona,
  consapevoli,
  comunque, di quanta ricchezza la loro campagna potesse offrire.
  Nessun oro nascosto, ma la fortuna striscia, tuttavia, sotto i
  loro
  piedi, nel terreno che loro calpestano tutti i giorni. Rimane
  solamente da scavare. Che il tipo di terreno è particolarmente
  adatto per la realizzazione di mattoni, lo capiscono dalla
  pioggia.
  L’acqua bagnando la terra, la rende pastosa e plasmabile, proprio
  come la malta da costruzione. La terra, poi, asciugandosi sotto
  il
  sole, indurendo mantiene la forma assunta da bagnata. Anche suo
  nonno
  nota questo comportamento della terra. Durante le piogge, gli
  animali, da lui allevati, lasciano profonde impronte nel terreno,
  con
  il loro camminare a destra e a sinistra. Bastano pochi giorni di
  sole
  e la terra, indurendosi, forma profonde buche, che subito si
  devono
  ricoprire, per non inciamparci, col rischio di farsi del male. La
  terra diviene tanto dura e compatta che per lavorarla e
  livellarla si
  deve ricorrere all’uso della piccozza. 





  
La
  materia prima non manca. Ciò di cui i contadini sono privi, fin
  dall’inizio, sembrano essere i macchinari giusti necessari a
  produrre mattoni della stessa forma e dimensioni, da cuocere in
  forni
  capaci di fornire ogni giorno grandi quantità di elementi
  costruttivi, pronti per essere impiegati nel vicino cantiere. Ai
  contadini manca anche il denaro necessario per realizzare la
  fornace.
  Provenendo, per di più, tutti dal lavoro nei campi, del mondo dei
  materiali da costruzione non conoscono proprio niente. La persona
  giusta, professionalmente preparata, portatrice di tale
  competenza,
  grazie al mestiere che svolge, fortunatamente, l’ha appena
  conosciuta Benjamin. Mattino seguente. Appena svegliato, si
  precipita
  immediatamente al vicino podere giallo, per dare il buongiorno
  all’imprenditore, ma soprattutto per porgli una domanda. Mentre
  cammina, Benjamin pensa dentro di se che le possibilità di
  risposta
  siano solamente due. Non ci sono altre possibilità. Se la
  risposta
  sarà positiva, si avvererà la scenografia tanto immaginata da lui
  per tutta la notte, con conseguente beneficio generale per tutto
  il
  territorio e la sua gente, trasformata per l’occasione nella vera
  protagonista del film di successo. Se invece la risposta sarà
  negativa, non riesce a immaginare quale scenario svantaggioso
  potrà
  essere destinato alla rurale zona. Per un attimo diviene una
  persona
  negativa. Pensa che il villaggio, tanto desiderato, non potrà mai
  essere costruito, rimanendo un territorio arretrato, privo di
  ogni
  servizio utile per gli abitanti. Come conseguenza, lui,
  perderebbe
  un’occasione d’oro per trovare un posto di lavoro, considerato
  che è appena ritornato dallo svolgere il servizio militare e ha
  bisogno di una sua dignitosa indipendenza economica. Il
  buongiorno
  dell’imprenditore lo riporta a concentrarsi su ciò che deve
  chiedergli e ad abbandonare i brutti pensieri. Si salutano come
  vecchi amici, poi, trovando il coraggio, non perché ha paura di
  lui,
  ma della sua risposta, Benjamin gli pronuncia la tanto studiata
  domanda. <Scusami il disturbo, ti voglio chiedere se ti può
  interessare la realizzazione di una fornace, per la produzione di
  mattoni in terra cotta, da utilizzare nella costruzione di un
  intero
  borgo. Il nuovo villaggio rappresenterà il centro di aggregazione
  per tutta la popolazione di questa vasta e meravigliosa
  campagna


  
>


  

  . Continua. <Se t’incuriosisce il progetto e hai piacere a
  saperne di più, sono felice di spiegarti meglio>. 
  L’imprenditore, non troppo sorpreso dalla richiesta, risponde:
  <sono onorato che tu abbia pensato a me per risolvere questo
  vostro urgente bisogno>. Continua. <Attento Benjamin, devi
  seguirmi in ciò che ti racconto>. L’inesperto e giovane
  ragazzo
  rimane in silenzio ad ascoltare. <Devi sapere che io lavoro
  proprio così. Realizzo le mie fornaci, dove c’è un effettivo
  bisogno di costruire nuovi villaggi. Sono chiamato direttamente
  dalla
  gente bisognosa di costruirsi il proprio benessere intorno, per
  uscire dalle varie situazioni di degrado e sottosviluppo.
  Insomma,
  per quanto mi riguarda, cerco di portare, un certo progresso
  nelle
  zone sparse qua e la, per il Mondo, che vivono nell’ignoranza,
  intesa come non conoscenza, lontane dai servizi fondamentali per
  una
  vita meritevole. Ecco perché non sono molto sorpreso dalla tua
  richiesta. Comunque, sentendomi anch’io, parte di questo
  territorio, accetto ben volentieri la tua proposta e ti aggiungo
  un
  concetto importante. Se mi aiuti a organizzare l’intero progetto,
  insieme alla popolazione, fino alla realizzazione della benedetta
  fornace, con sua successiva produzione, prometto che ti prendo a
  lavoro con me. Ti posso assumere come operaio magazziniere
  all’interno dell’impianto>. Questa mattina Benjamin non cerca
  altre parole, all’infuori di queste enunciate dall’imprenditore.
  E’ andato a caccia di tali comunicazioni, proprio come fa un
  bambino correndo in qua e la, per il giardino dietro alle
  farfalle,
  con il suo retino. Ottiene il suo bottino e con la testa piena di
  note musicali uscite dalla bocca dell’imprenditore, ritorna a
  casa.
  Passa prima dal frutteto di suo nonno e raccoglie tanti buoni
  frutti
  maturi. Entrando in casa  li consegna a sua mamma dicendole:
  <con
  tale raccolto prepara una bella e buona crostata, questo è un
  giorno
  da ricordare festeggiandolo con la gioia dello zucchero in
  bocca>.
  Giunge il momento del pranzo e tutta la famiglia si riunisce
  intorno
  alla tavola per fare festa e ascoltare le spiegazioni del loro
  ragazzo. Con poche parole racconta che, durante la mattina si è
  recato a trovare il loro vicino di casa, per chiedergli se fosse
  interessato ad aiutare la popolazione della zona, nella
  costruzione
  del loro tanto voluto borgo. Riferisce che l’industriale ha
  accettato. E’ il suo lavoro, ma anche perché si sente parte di
  questa gente e della campagna, più bella di quella dove è nato
  lui.
  Aspetta che la sua mamma serve il dolce, per esporre la notizia,
  ancora più gradevole della prima: <se il progetto va a buon
  fine
  entro a lavoro alla fornace>. Per l’emozione, infischiandosene
  pure del suo terribile nemico “diabete”, suo nonno, finisce in
  solitario, fetta dopo fetta, la grande crostata. Nei giorni che
  seguono Benjamin si impegna molto per organizzare una serata,
  durante
  la quale far incontrare l’imprenditore con gli agricoltori. Un
  po’
  tramite telefono e un po’ andando direttamente a casa delle
  persone
  riesce a divulgare il suo progetto, invitandole alla riunione,
  molto
  importante per tutti. Il luogo che tutti conoscono bene, Benjamin
  lo
  individua nel piazzale fronteggiante la vecchia fattoria,
  utilizzata
  dai contadini per la rimessa e lo stoccaggio del grano, frutto
  della
  mietitura estiva. L’appuntamento avviene in una sera di metà
  maggio. Sembra di essere a scuola! Lassù, davanti alla porta del
  granaio, c’è seduto l’imprenditore e proprio come un maestro ha
  di gomiti appoggiati alla scrivania. A riempire la piazza sono
  presenti tutti o quasi, gli agricoltori e allevatori della zona.
  Benjamin, con atteggiamento da primo della classe, consapevole
  che è
  lui la forza sovrannaturale che ha mosso la sterminata massa di
  persone, portandola fino a lì per una serata di crescita
  generale,
  si dispone in prima fila e guai a chi cerca di spingerlo, con il
  rischio di allontanarlo dalla cattedra. Si ricorda, per un
  attimo, di
  quando frequenta la scuola. Tutti i giorni il maestro, all’inizio
  della lezione, gli ripete: <mi raccomando, fate silenzio e
  state
  attenti, vorrei, quando suona la campanella e uscite da quella
  porta,
  tutti voi siate più grandi di ieri di almeno tanto così>.
  Parlando fa segno con le dita ravvicinate, che quasi si toccano.
  Durante tutta la sera la classe sta in silenzio e molto attenta a
  ciò
  che l’istruito signore, parlando molto correttamente, cerca di
  spiegare e insegnare. Come veri alunni, i contadini, con molta
  educazione, che quasi non si accosta a un uomo rozzo, calzante
  grandi
  scarponi, alzano, a turno, la propria mano. Le domande sommergono
  l’imprenditore, com’è abitudine del fiume fare in quella zona,
  quando la sua piena travolge tutto ciò che incontrava lungo il
  tortuoso percorso. I mesi successivi sono necessari per preparare
  i
  progetti della fornace e presentarli al comune che amministra il
  territorio, al fine di ottenere i permessi, per procedere con la
  nuova realizzazione. Le autorità di competenza non ci impiegano
  molto tempo a rilasciare le autorizzazioni. Hanno accolto, loro
  stesse, molto positivamente quale fosse l’utilità del grande
  impianto produttivo. Aiutare l’intera popolazione della zona a
  costruire un loro sogno, promuovendo la valorizzazione
  dell’intero
  territorio comunale, risultando, non solo, essere un importante
  centro di aggregazione, ma con le varie funzioni di comune
  utilità
  necessita di un certo numero di artigiani e dipendenti,
  valorizzando
  anche le risorse umane del luogo, creando  nuovi posti di lavoro.
  Giugno. I nastri trasportatori iniziano a girare. Ci sono
  orizzontali, inclinati e sulle spalle portano montagne di terra e
  paglia, provenienti dai terreni circostanti. La lavorazione delle
  materie prime avviene all’interno del capannone, mentre i mattoni
  prodotti sono stoccati all’estero, a riempire l’enorme piazzale,
  in attesa di essere trasportati in cantiere per essere murati. I
  sacchi di terra raffinata da impastare con acqua, per utilizzarla
  come malta, trovano ricovero sotto un’enorme tettoia di metallo. 

  Come da promessa fattagli dall’amico imprenditore, Benjamin varca
  il possente cancello di ferro, per il suo primo giorno di lavoro,
  a
  produzione già iniziata da qualche settimana. Durante la prima
  fase
  di lavorazione, incentrata tutta sulla realizzazione dei primi
  mattoni, sono entrati in attività coloro scelti come addetti ai
  nastri trasportatori. Benjamin entra all’intero dell’area
  produttiva, rimanendo come paralizzato, mentre alle sue spalle il
  cancello si richiude. Ciò che lo immobilizza, impedendogli, per
  un
  istante di continuare a camminare, per raggiungere gli uffici, è
  la
  vista dello sterminato piazzale, pieno d’imballi, contenenti
  centinaia di mattoni. Rimane terrorizzato da tanta maestosità.
  Per
  un attimo pensa che, non avendo alcuna esperienza lavorativa, non
  sia
  la persona giusta per svolgere, con competenza, l’incarico
  affidato. Il tempo necessario per scambiarsi il buongiorno con
  gli
  impiegati in amministrazione e via, correndo, a prendere il primo
  muletto disponibile. La direzione è composta dallo stesso
  imprenditore con sua moglie e la loro figlia, che per il tempo
  strettamente necessario a costruire il villaggio, si sono tutti
  trasferiti nel loro podere di campagna. Non ci distraiamo.
  Corriamo a
  vedere come si comporta Benjamin, per la prima volta in assoluto,
  a
  manovrare un muletto, tra i tanti ostacoli da schivare. Come suo
  primo compito deve scaricare un enorme carrello pieno di imballi
  di
  mattoni ancora caldi, provenienti dall’intero del capannone e
  posizionarlo sopra gli altri, già presenti nella zona di
  magazzinaggio. Compito non facile per il disorientato operaio. Il
  terreno è tutto poggi e buche, tanto da non riuscire a infilare
  le
  maledette forche sotto l’involucro. Molto tempo gli occorreva per
  portare a termine detta operazione. Che paura sollevare, fino
  all’ultimo piano, come fosse un ascensore, l’ultimo pacco! Il
  muletto rimane sempre inclinato su un lato. Mentre procede in
  avanti,
  il macchinario pende, ora a destra, poi a sinistra. Che paura!
  Con il
  peso posto in alto e quest’oscillazione penso proprio che alla
  fine
  finirò col ribaltarmi, oppure l’imballo cadrà all’indietro
  rischiando di schiacciarmi. Questo pensa Benjamin mentre, con le
  gambe tremolanti, tenta, disperatamente, di portare a termine il
  suo
  lavoro. Deve, comunque, comportarsi bene e far vedere a tutti che
  sa
  svolgere il lavoro di magazziniere. Mansione difficile, almeno
  per i
  primi giorni, ma lui si sente forte e determinato ad andare
  avanti…Non intende certo perdere il posto di lavoro! E’ troppo
  importante per la sua indipendenza economica. Così, grazie alle
  sue
  doti come pazienza e testardaggine, riscontrando altresì un
  atteggiamento familiare, rivoltogli da chi amministra, riesce a
  lasciarsi alle spalle i neri primi giorni. Nei giorni avvenire
  prendere, poi, sempre più confidenza con quel difficoltoso,
  pronto a
  disarcionarlo, proprio come fa il toro con il cowboy sulla
  groppa,
  durante un rodeo. I giorni divengono settimane. Le settimane
  divengono mesi. I mesi divengono anni. All’intero del piazzale,
  Benjamin non riesce a riposarsi un attimo. Dalla mattina alla
  sera
  c’è da scaricare gli imballi che provenivano dal capannone
  produttivo e stivarli nei rispettivi spazi. Quando vengono i
  costruttori a prenderli, c’è da inforcarli nuovamente e caricarli
  sui loro camion. E’ una lavorazione continua. Per fortuna giunge
  anche la sera! Momento piacevole è quando Benjamin, da fuori,
  sente
  il continuo calare del rumore proveniente dai nastri
  trasportatori
  interni, fino al loro completo spegnimento. E’ giunta l’ora di
  andare a casa. Stanco raggiunge l’auto e si fa trasportare sulla
  vicina collina, che al calar del sole, rappresenta una vera e
  propria
  sorgente di pace e benessere per il suo essere interiore. Succede
  alcune sere che, per la stanchezza, conduce la sua auto come se
  fosse
  ancora seduto sul muletto. Così eccolo lì, fermo lungo la
  fossetta
  della strada che cerca di maneggiare le leve e i comandi in modo
  errato. Come si arrabbia quando l’auto non gli ubbidisce! In un
  attimo di lucidità comprende il perché di quella situazione
  imbarazzante. Come un qualunque diciottenne al primo giorno di
  guida,
  si rifila due schiaffetti come rimprovero e via con l’inserimento
  della marcia giusta. Lungo il percorso si volta sempre a destra,
  incuriosito da come proseguono i lavori di costruzione. Riesce a
  scorgere in qua e là i nuovi scavi per le fondazioni, altri
  riempiti
  già di cemento e nuove murature portanti. In alcune costruzioni
  sono
  già arrivati a chiudere le grandi scatole con il tetto! Benjamin
  ha
  un pensiero. Se le costruzioni procedono tanto rapidamente, in
  breve
  tempo il villaggio è completato e la fornace è costretta a
  fermare
  per sempre i suoi nastri, senza motivo di produrre mattoni.
  Elementi
  che, per la loro forma squadrata e per ciò che, economicamente
  rappresentano Benjamin li immedesima in lingotti d’oro. Negli
  anni
  che seguono cerca di pensare di più al proprio lavoro e il meno
  possibile a quale scenario negativo si potesse aprire con
  l’inaugurazione del villaggio e la conseguente chiusura
  dell’impianto di produzione. 





  
Fino
  a quando…



…

  
Una
  sera d’inizio estate, ritornando a casa e voltandosi, per
  l’ennesima volta a destra, si accorge che sono state posizionate
  le
  campane sul punto più alto della chiesa. Simboli di festa e di
  pace
  paesana, per Benjamin divengono subito emblemi di disperazione.
  Raffigurano il paese finito. Ultima pennellata del pittore, che
  staccando il suo pennello dal quadro concluso, lascia, per
  errore, un
  ultimo segno di grigio sulla parte alta del foglio. Due gocce
  piovute
  dal cielo. Gli operai, però, non si sono sbagliati. Prima di
  smontare gli ultimi ponteggi, hanno lasciato appese le campane,
  narranti la fine della costruzione del borgo. 





  
L’inaugurazione
  avviene in giugno. Sono passati quattro anni esatti dalla messa
  in
  opera del primo mattone. E’ una vera e propria cerimonia di
  battesimo, per il neonato villaggio, con tanto di parroco che
  sparge
  l’acqua benedetta in ogni direzione e tutta la chiesa, compresa
  la
  piazza antistante piena di gente. A fine celebrazione, a una
  parete
  esterna della costruzione dedicata alla preghiera, è appesa una
  scritta in pietra riportante l’anno in cifre. Un numero
  riconosciuto Santo da tutta la popolazione della campagna
  circostante. E’ giunta la sera. Tutta la gente s’incammina pian
  piano, in direzione  della zona dedicata alla cena e al ballo. Lo
  fa
  attraverso la grande scalinata, che collega i vari livelli del
  borgo,
  sistemato sdraiato su quella dolce collina, proprio come un
  neonato
  nella sua culla. Un bambino che, disteso nella culla, cerca di
  vedere
  il nuovo mondo, spalancando i grandi occhi. Alla stessa maniera
  fa il
  nuovo villaggio attraverso le grandi vetrate luminose della
  chiesa,
  che posta lassù, in testa a tutto, guarda davanti a sé, verso il
  mare. Nei mesi successivi il villaggio inizia a crescere grazie
  ai
  nuovi mestieri che si stanno stabilendo, tanto che i suoi
  marciapiedi
  sono calpestati dai tanti scarponi dei contadini, come tante
  formiche
  impazzite camminanti in ogni direzione. C’è chi raggiunge la
  macelleria. Chi procede verso il barbiere. Chi si dirige verso il
  panificio. Ci sono, purtroppo, anche chi forma delle lunghe fila
  dal
  medico, per essere visitati e curati. Anche se malate, queste
  persone, sono comunque sorridenti, perché finalmente hanno la
  possibilità di rapportarsi con il dottore vicino a casa
  loro.



 







  
Per
  tutta l’estate la fornace lavora a tempo ridotto. Anche se non si
  diffonde, per la campagna, l’inconfondibile rumore, prodotto per
  quattro anni, dai nastri trasportatori, all’intero dell’impianto
  di produzione c’è comunque del lavoro da sbrigare. Purtroppo a
  Benjamin, come a tutti gli altri operai, è imposto, come da
  venute
  meno esigenze di produzione, di lavorare solamente il mattino.
  L’incarico consiste solamente nel fare la manutenzione ai vari
  macchinari di produzione, compiere le generali pulizie
  all’interno
  del capannone e mettere in ordine tutti gli imballi di mattoni
  che
  sono rimasti fuori dal loro posto. Lavorare mezza parte di
  giornata
  significa portare a casa metà stipendio. Tale precarietà
  economica
  a Benjamin inizia ad andare stretta. Alcuni anni prima è nata la
  prima figlia e ha ristrutturato parte della vecchia casa di
  famiglia,
  per andarci a vivere insieme a sua moglie. Per pagare le spese
  dei
  lavori è costretto a farsi concedere un prestito dalla banca. Si
  ritrova, così, a dover affrontare quei terribili importi che
  puntualmente, in un preciso giorno del mese, bussavano al
  portone.
  Anche se sono ospiti non graditi, è costretto, comunque, ad
  aprirli
  e con modi gentili farli accomodare, dicendo loro…<Fate come
  se
  foste a casa vostra>! Nel frattempo i contadini smettono di
  portare la terra e la loro paglia, frutto della mietitura, alla
  fornace. Il grande piazzale, destinato al ricevimento delle due
  materie prime, ora è completamente desolato. Un vero deserto! A
  dire
  il vero a Benjamin l’enorme piazzale, ormai vuoto, gli sembra
  ridimensionato, rispetto a quando c’erano i monti di terra e
  paglia. La recinzione opposta all’ingresso gli pare di poterla
  raggiungere in pochi passi, a differenza del tempo della piena
  produzione, durante il quale, per raggiungere  quel lato laggiù
  dell’enorme quadrato, gli sembra che debba percorrere centinaia
  di
  metri. Pensa che tutto forse si stia restringendo. Prima lo
  stipendio
  poi tutta l’intera fornace. Ogni giorno sempre più piccola, fino
  a
  scomparire completamente, inghiottita da un malefico incantesimo.
  Per
  Benjamin la fornace rappresenta un impegno morale verso la
  propria
  famiglia.  Un luogo dove, ogni giorno, ha combattuto la sua
  battaglia, per vincere le spese familiari. Non può  arrendersi
  così,
  senza un ultimo interveto da parte della sua straripante volontà.
  La
  fine della costruzione del villaggio la vive come una vicenda non
  felice, che sta per colpire lui, ma anche tutti gli altri operai
  che
  hanno una loro famiglia da mantenere. Una circostanza negativa.
  Un
  nemico contro il quale deve lottare, fino a quando le forze lo
  sostengono. Pensa che sia compito dell’imprenditore, impegnarsi
  per
  evitare la definitiva chiusura dell’attività produttiva, fonte di
  sopravvivenza per molti. Benjamin, fortunatamente, ha qualcosa
  dentro, che lo portava a distinguersi da tutti gli altri. Uno
  spirito
  volenteroso che lo trascina sempre a organizzare qualcosa di
  costruttivo. Così, memore e orgoglioso di se, per quanto ha
  compiuto
  nel pianificare il primo incontro tra la popolazione e
  l’imprenditore, spianando la strada alla costruzione del sogno di
  tutti, pensa che il suo spirito positivo lo possa aiutare, ancora
  una
  volta, in un’ultima battaglia. Rendere concreta una seconda vita
  della fornace. L’estate intanto sta volgendo al termine e
  coll’abbassare della temperatura cala anche il tendone sul luogo
  di
  sceneggiatura, dove gli attori principali, sono stati i bianchi
  imballaggi, ora nascosti da un verde telone per la loro
  protezione,
  proprio come burattini dietro un sipario. Tutti gli operai sono
  sospesi dal lavoro, dicendo loro che sarebbero stati richiamati
  in
  servizio solamente se l’attività fosse felicemente ripresa.
  Benjamin ha tutto il tempo necessario da poter dedicare al suo
  comunitario disegno. Si arma di valigetta nera contenente: penna,
  fogli di carta e l’inseparabile fettuccia metrica, utile per
  eventuali misurazioni. Il suo impegno è di recarsi a casa di
  tutti i
  contadini, per capire se hanno necessità di eseguire nuove
  costruzioni, utili per un miglioramento lavorativo all’interno
  delle loro aziende. Capita che proponga anche, ad alcuni di loro,
  di
  costruire nuove stalle per il loro bestiame, andando a demolire
  le
  vecchie strutture, ormai decadenti. Ad altri di ampliare gli
  ovili,
  rimasti troppo piccoli perché diano riparo all’intero gregge e
  loro protezione, da eventuali attacchi di predatori che
  girovagano,
  per l’intera campagna, durante le notti. Sfortunatamente quasi
  tutti gli riportarono la stessa risposta. Gli riferirono di
  attraversare, economicamente, un periodo difficile, non
  riscuotendo
  più importi dignitosi, da parte di chi gli ritira il latte,
  appena
  munto dalle loro generosissime pecore, per trasformarlo in
  formaggio.
  Le bollette salatissime, dell’acqua e della luce, purtroppo, con
  scadenza per la fine dello stesso anno in corso, vanno comunque
  saldate. Comunque, a parte le difficoltà riscontrate, nel
  promuovere
  le proposte di miglioramento agricolo, dopo tanti no, come
  risposta
  definitiva, inizia ad arrivare anche qualche si.




  
Una
  mattina di fine agosto, la proprietaria dell’agriturismo scelto
  da
  Benjamin, per trascorrere una settimana di vacanza insieme alla
  sua
  famiglia, lo chiama per riferirgli che finalmente era riuscita a
  trovare un successivo lettino, dove far dormire la seconda
  figlia,
  nata da pochi mesi. Le vacanze sono salve. Felice della notizia
  Benjamin racconta alla figlia maggiore del bellissimo posto di
  mare
  scelto per fare il bagno, circondati da grandi scogli e della
  casa
  dove soggiornare, immersa in sterminati uliveti. Non c’è più
  tempo da perdere. Il giorno della partenza si avvicina. Benjamin
  e
  sua moglie devono ancora sbrigare molte faccende. C’è da recarsi
  in banca per eseguire il pagamento del soggiorno, comprare tutti
  gli
  alimenti necessari per fronteggiare la fame, durante i giorni
  lontani
  da casa e scegliere il portabagagli dove sopra legare le valigie
  che
  non possono entrate in auto. Troppo piccola perché contenga un
  intero locale di generi alimentari e tutto il guardaroba di
  camera!
  Mentre decidono come organizzarsi, per fronteggiare le
  incombenze,
  improvvisamente squilla il telefono. Risponde Benjamin . La voce
  che
  giunge appartiene a un uomo. I due iniziano a parlare di
  argomenti
  che riguardano la fornace. A un certo punto Benjamin risponde:
  <no,
  oggi non posso, ho un problema. Devo sbrigare alcune faccende con
  la
  banca>. Continua a parlare lui, confermando,
  all’interlocutore,
  che il giorno dopo sarebbe partito per le vacanze. L’uomo è un
  contadino, intenzionato a incontrarsi, prima possibile, con
  Benjamin,
  per presentargli diversi progetti edili che ha in mente. Benjamin
  ripete che per una settimana non può essere disponibile e ci
  sono,
  purtroppo, delle problematiche legate alla fornace stessa. <La
  struttura è momentaneamente chiusa. Di conseguenza la produzione
  non
  può certo riprendere in breve tempo, per far fronte ad eventuali
  richieste di nuove quantità di mattoni>. Sentendo queste
  parole,
  il contadino seccato, chiede per ben due volte: <sei veramente
  intenzionato ad andare avanti in tutto ciò per cui ti sei
  proposto>?
  Benjamin risponde più volte di sì e aggiunge che al suo ritorno
  si
  recherà, immediatamente, a casa dell’imprenditore per fare il
  punto della situazione su una possibile imminente ripresa della
  produzione. Il contadino, non ancora appagato dalle risposte di
  Benjamin, continua a insistere, riferendo del suo grande
  interesse
  per un importante ampliamento che vuole apportare alla stalla
  dove
  trovano ricovero i suoi molti bovini. Rassicurandolo che presto
  potrà
  eseguire il lavoro, Benjamin gli promette che, al ritorno dalla
  sua
  vacanza, si metterà in contatto con lui, senza far passare un
  giorno
  in più, per accordarsi su quando recarsi insieme
  dall’imprenditore.
  La richiesta consiste se può accettare di far ripartire la
  fornace,
  producendo una modesta quantità di mattoni, utile a portare a
  termine un ampliamento, fondamentale per una miglior conduzione
  di
  quella fattoria. I due si salutano con la promessa di risentirsi
  durante la settimana seguente. La telefonata dura molto tempo,
  così
  Benjamin deve affrettarsi a uscire da casa per svolgere tutti i
  compiti elencati su di un piccolo foglio di carta. I doveri più
  importanti sono di passare dalla farmacia a ritirare il latte
  artificiale per la figlia più piccola e di pagare l’assicurazione
  dell’auto. Benjamin si trova costretto a telefonare a sua moglie,
  riferendole che per l’assicurazione non ci sono problemi, ma è
  ugualmente dispiaciuto . Per il latte ha finito i soldi.
  Purtroppo in
  banca non è ancora arrivato ancora l’accredito dell’ultimo mese
  lavorativo, da parte della fornace. La moglie, rattristata da
  dette
  parole, conseguenza della loro situazione economica non felice,
  riferisce al marito la sua intenzione di annullare la vacanza.
  Aggiunge che le sarebbe dispiaciuto solamente per le loro figlie,
  soprattutto per la più grande. <Ci tiene tanto, che non certo
  capirebbe le nostre problematiche da persone adulte! Benjamin
  amareggiato le risponde che, per affrontare i costi del viaggio e
  di
  eventuali altre spese da eseguire durante il soggiorno, fa
  affidamento alla piccola mancia promessagli da sua nonna.
  Aggiunge…<Solo mia nonna ci può salvare>! Il pomeriggio lo
  dedicano a preparare i bagagli e i necessari documenti di
  riconoscimento. 




 







  
Mattino
  seguente. L’aria è ancora fresca. Benjamin deve faticare molto
  per
  chiudere lo sportello del bagagliaio, zeppo di tutto
  l’immaginabile,
  come fosse un panino imbottito. Ancora un’ultima botta e al grido
  di “ 


  

    
e
    via verso nuove avventure
  


  
”
  tutta la famiglia si accomoda dentro l’auto. Fortunatamente c’è
  ancora posto! Altrimenti i bagagli sarebbero stati costretti a
  partire soli! Non sono ancora usciti dalla loro provincia quando
  Benjamin riceve la telefonata della sua mamma che gli chiede, con
  tono tipico di colei che è stata appena abbandonata: < dove vi
  trovate in questo momento? Benjamin, infastidito dall’inopportuna
  chiamata, le rispose con voce bassa: < abbiamo percorso
  solamente
  pochi chilometri>! Misteriosamente cade la linea. Pochi minuti
  passano e ecco altra telefonata in arrivo. Questa volta è la
  proprietaria dell’agriturismo che gli chiede a che punto del
  viaggio si trovano. Continua con lo spiegargli la strada da
  percorrere per raggiungerla, una volta lasciata la strada
  principale.
  Non passa neppure un’ora, che ecco nuovamente i noiosi squilli,
  aventi il potere persino di distrarre i cantanti, impegnati nella
  loro musica accompagnatrice. E’ ancora la mamma di Benjamin! Con
  la
  scusa di percorrere un tratto di strada interessato da molte
  gallerie, voltandosi verso la figlia più grande e sorridendo
  entrambi, con la finta voce rotta dalla linea disturbata, le
  risponde
  che l’avrebbe richiamata lui, non appena giunti a destinazione.
  Misteriosamente la linea cade di nuovo. Finalmente il mare! E’
  giunto il momento di richiamare l’agriturismo, per informare
  della
  loro uscita dalla strada principale e che richiedono nuove
  indicazioni sulla secondaria strada da percorrere. Questa si
  presenta
  in terra battuta, poggi e buche, come un lungo serpente
  strisciante
  tra i molti ulivi. IL paesaggio, alla famiglia, appare subito
  familiare, tanto che, per un attimo, gli sembra di essere
  ritornati a
  casa. Finalmente, dopo un percorso degno di un vero safari,
  giungono
  davanti al portone d’ingresso del loro appartamento. Il tempo di
  entrare e la figlia chiama subito i nonni per avvertirli del loro
  arrivo. Questi le chiedono com’è andato il viaggio e la nipote,
  con voce interrotta da piccoli singhiozzi di pianto, riferisce
  che la
  strada per arrivare alla struttura è brutta e nei letti mancano
  pure
  le lenzuola e  cuscini. Lei si aspettava un vero albergo a picco
  sul
  mare e invece eccoli lì, nella piccola casetta di campagna,
  spersa
  tra le colline tappezzate di ulivi, le cui frasche non lasciano
  intravedere l’acqua azzurra della vicina baia. Se questo non
  basta,
  anche l’antenna della televisione è guasta. Dai racconti della
  figlia tutto sembra una tragedia. Benjamin, allora, toglie di
  mano il
  telefono alla bambina e con notizie più rassicuranti cerca di
  narrare il loro luogo di vacanza. Riferisce, semplicemente, che
  la
  casa è immersa in un luogo tranquillo, lontano dal pericoloso
  traffico paesano, ma comunque il mare si trova poco distante.
  Aggiunge che si sarebbero tuffati in un mare di divertimento il
  mattino, per poi immergersi nella pace la sera. I giorni
  trascorrono
  tra mare, passeggiate e pizzerie. La figlia, intanto, tutte le
  sere,
  mentre aspetta la cena, chiama i nonni e entusiasta gli racconta
  di
  come procede la villeggiatura. Le giornate durante l’estate sono
  interminabili, ma a loro, essendo la prima volta che vivono una
  vacanza lontano di casa, gli sembrano cortissime. Vivono i giorni
  travolti dalle onde di un mare che sulla loro pelle sembra più
  salato, rispetto a quello dove s’immergono tutte le estati. Allo
  stesso tempo, si fanno abbattere da un profondo senso di
  dispiacere,
  osservando il sole che, con molta fretta, compie la sua arcata.
  Quando il leone infuocato, per la sua stanchezza, non riesce più
  a
  scoccare le sue frecce pungenti, vuol dire che è giunto il
  momento
  di sradicare dalla sabbia il coloratissimo ombrellone e fare
  ritorno
  all’agriturismo. Sfortunatamente giunge l’ultimo giorno di
  divertimento. E’ domenica. Benjamin ha organizzato qualcosa di
  diverso, rispetto al solito mare. Decide di portare il resto
  della
  famiglia a fare una scampagnata sulla sponda del fiume che scorre
  ai
  piedi di una grande montagna. La località è vicina al luogo del
  soggiorno. Naturalmente neppure il tempo di salire tutti in auto
  che
  il cellulare di Benjamin si accende, ancor più velocemente del
  motore. Dall’apparecchio si sente la voce di suo padre che gli
  chiede com’è iniziato l’ultimo giorno di vacanza. Con tono
  ironico Benjamin gli risponde: <bene>! Ancora assonati, ma
  per
  fortuna già con il telefono in mano! Continua con il raccontargli
  del loro programma giornaliero e nel raccomandarsi che avrebbe
  telefonato lui, non appena fossero arrivati al fiume. Poche
  girate di
  volante che ecco… Ancora il telefono che squilla! E’ la volta
  della madre di Benjamin che chiede aggiornamenti sul proseguo del
  viaggio. Ancora un’ultima curva e finalmente ai loro occhi si
  mostra l’impetuoso e tortuoso serpentone. Il luogo è incantevole,
  con il paesaggio che sembra un grande quadro appeso ad una parete
  di
  casa. Di corsa a indossare un costume e…Via tutti in acqua!
  Beh…Per
  modo di dire! IL serpentone è così freddo che non lo possono
  neppure accarezzare! Scende giù dalla montagna portando, sulla
  schiena,  un’acqua così gelida che a mala pena riescono ad
  infilarci i piedi. Rimangono a sedere sui caldi sassi con l’acqua
  che gli morde le caviglie per molto tempo, poi, trovando un po’
  di
  coraggio, Benjamin e sua figlia s’immergono. Che freddo!  Alla
  mamma arrabbiata riferiscono che quell’acqua, tanto pura quanto
  fredda, li ha rigenerati, come avessero ricevuto un secondo
  battesimo. Intanto, l’unico sacramento ricevuto è un minaccioso
  raffreddore, tanto che durante il viaggio di ritorno
  all’agriturismo,
  ad ogni curva incontrata, non fanno altro che starnutire. Ora, se
  considerate quante curve ci possano essere in una strada di
  montagna,
  beh…Fate voi la somma di quanti starnuti confezionano babbo e
  figlia! Comunque, accompagnati dai rimproveri della mamma, per un
  bagno ritenuto irresponsabile, giungono alla casetta. Un’ultima
  cena, da consumarsi nella minuscola cucina, poi tutti a dormire.
  Tutta la famiglia si appresta a raggiungere le rispettive camere,
  tranne Benjamin che decide di rimanere ancora sveglio, per farsi
  un’ultima passeggiata tra gli ulivi secolari. Immerso nel
  silenzio,
  è attraversato dalla volontà di sentire una persona, capace di
  trasmettergli lo stesso senso di pace. Sua nonna.  Così deciso
  chiama casa e alla sua mamma chiede se la nonna è ancora sveglia.
  Desidera parlarci. La nonna accorre al telefono e come un fiume
  in
  piena, il nipote la travolge con i suoi racconti, guarniti dai
  minimi
  dettagli, di una vacanza vissuta grazie alla sua regalia.
  Benjamin
  non vuole prendere sonno. Sa molto bene che al momento in cui
  avrebbe
  riaperto gli occhi, l’armistizio, concordato con la vita di tutti
  i
  giorni, sarebbe cessato, con la conseguente ripresa delle
  ostilità.
  Mattino seguente. Come soldati armati per andare in
  combattimento,
  salgono in auto, per affrontare il viaggio di ritorno. Il
  tragitto
  costeggia il mare ed è lo stesso percorso da Benjamin, su e giù,
  al
  tempo del servizio militare. Riconoscendo i molti paesi
  incontrati,
  per un attimo ritorna, con la mente, all’ultimo viaggio
  intrapreso
  dopo essersi congedato. In questa precisa circostanza gli sembra
  che
  lo stesso tragitto, nel viaggio di ritorno a casa sia molto più
  lungo. Il tempo non gli passa mai. Addirittura gli sembra che il
  treno, invece di andare in avanti, si muova in direzione opposta.
  Ritornando nella realtà, il tempo gli si è rivoltato ancora una
  volta contro. E’ ridiventato il suo nemico. I luoghi sono
  oltrepassati troppo velocemente. Dentro la testa si ripete
  continuamente…Eppure viaggiamo alla stessa velocità di una
  lumaca!
  Si sente sfinito. E’ vinto dalla fatica di pensare,
  interrottamente, alle lontane nuotate, nel mare da poco
  conosciuto.
  Il telefono, intanto, squilla in continuazione ma Benjamin si
  sente
  troppo snervato per rispondere. E’ ancora troppo bagnato
  dell’acqua
  gelida del travolgente fiume montano, disegnato nel paesaggio
  selvaggio, per avere il coraggio di prendere in mano
  l’apparecchio
  di grigia plastica e udire voci familiari. Improvvisamente gli
  attraversa davanti il cartello indicante l’ingresso nel loro
  territorio. E’ vinto dalla fatica, per aver respinto quel
  momento,
  fin dall’attimo della partenza. Diviene facilmente vulnerabile.
  Senza guardare, allunga la mano nel portaoggetti e afferra il
  telefono. Risponde il suo babbo che gli chiede dove si trovano in
  quel preciso momento. Benjamin replica dicendo di essersi
  fermati, un
  attimo, sopra il ponte che attraversa il familiare fiume, la
  figlia
  maggiore desidera vedere l’acqua che gli scorre sotto i piedi.
  Sono, pertanto, quasi arrivati a casa. Il suo babbo insiste,
  ugualmente, con il voler passargli la mamma, che subito
  rimprovera il
  figlio, per non aver mai risposto, durante tutto il viaggio di
  ritorno. Ben ritornati! Finita la tregua. Ad attenderli, con
  portamento impettito, ci sono le ostilità della vita reale.
  




 







  
Il
  bosco, intanto, sta mutando colore. Da verde si tinge di
  arancione e
  le foglie iniziano a staccarsi, una dopo l’altra, dai rami. Il
  terreno sembra un tappeto scoppiettante, tutto pitturato con i
  colori
  accessi di: carote, albicocche,  aranci. La fruttuosa mente di
  Benjamin si sta spogliando dei pensieri positivi, compagni di
  un’estate, proprio come fanno le foglie che si separano dal
  fruttuoso albero. Spera solamente che il soffio del vento
  autunnale
  trasporti quelle foglie, ricche d’idee e progetti, fino a farle
  posare nelle aie di tutti i contadini. In questi giorni riprende
  la
  missione di cercare altre persone desiderose di realizzare nuove
  costruzioni, con lo scopo do far crescere le proprie fattorie e
  soprattutto per cercare di avverare il suo sogno di ridare una
  nuova
  vita alla fornace. E’ lunedì mattina. Prima di partire per tale
  funzione importante, Benjamin si ricorda di una sua promessa
  fatta.
  Si è impegnato con il contadino, intenzionato ad ampliare la
  propria
  stalla dei bovini, a risentirsi nella settimana seguente il
  ritorno
  dalla sua vacanza, per accordarsi su quando potersi incontrare e
  recarsi insieme dall’imprenditore. Sperano che l’uomo accetti la
  proposta di far ripartire la fornace, per la produzione di una
  modesta quantità di mattoni. Se pur trattandosi di una breve
  produzione, l’industriale guadagnerebbe, comunque, dalla ripresa
  produttiva, poiché pagherebbe al contadino le materie prime a un
  costo basso, incassando, però, una cifra molto maggiore, dalla
  vendita del prodotto finito al costruttore. Prima di chiamare il
  contadino, Benjamin preferisce mettersi in contatto con lo stesso
  imprenditore, mettendolo a conoscenza sulla possibile fattibilità
  di
  un ampliamento, da eseguire presso una fattoria della zona e
  spiegargli che tipo di accordo è intenzionato a proporgli
  l’allevatore. Durante la conversazione gli espone altresì la
  natura e l’entità dell’intervento da eseguirsi sulla stalla in
  questione. L’imprenditore risponde subito che l’operazione si
  mostra interessante, ma allo stesso tempo, riporta alcune sue
  perplessità legate al timore che l’allevatore sia l’unica
  persona intenzionata a realizzare un ampliamento. Prima di
  salutarsi,
  invita, per il giorno seguente, Benjamin a recarsi presso il suo
  ufficio posto all’intero dell’area produttiva, per successive
  spiegazioni. Durante l’incontro gli espone, in modo
  professionale,
  l’unica soluzione possibile per far ripartire la produzione e
  come
  proporla agli allevatori e agricoltori interessati. I due si
  accordano per vedersi, il giorno seguente, insieme al contadino.
  Alla
  riunione, Benjamin, con grande affanno, tipico di chi ha paura di
  dimenticarsi le cose da dire, inizia a parlare molto velocemente.
  Spiega, nuovamente, dove sorge la fattoria interessata ai nuovi
  mattoni e che tipo di accordo è intenzionato a fare il contadino
  con
  l’imprenditore. L’uomo, travolto da un mare in tempesta, si trova
  costretto a rimanere a bocca chiusa, se non vuole ingozzarsi di
  tutte
  dette parole, rischiando di rimanere soffocato e annegare nello
  sprovveduto progetto di Benjamin. Improvvisamente la tempesta si
  calma e il povero naufrago può prendere la parola. Come prima
  cosa
  chiede a Benjamin se ha notizia di eventuali altre richieste 
  significative di mattoni. Il ragazzo risponde che al momento non
  ha
  procacciato altri interventi da realizzare. L’imprenditore,
  nell’ascoltare tali parole, come se non sia sorpreso dal
  risultato
  del lavoro svolto da Benjamin, come procacciamento affari, gli
  espone
  quale sia l’unica strada percorribile per ridare una seconda vita
  alla fornace. <Tu, al tuo amico contadino, gli devi parlare
  come
  se fosse uno dei tanti interessati ad un  intervento di
  ampliamento
  delle loro fattorie. Siccome io pagherò le materie prime
  singolarmente a ognuno di loro, in base alla qualità della terra
  e
  della paglia, i loro interventi li considererò separati, quindi
  fai
  in modo che gli interessati non parlino tra se di ricavi>.
  Continua a parlare. Racconta a Benjamin che la sua intenzione è
  di
  acquistare a basso costo la terra e la paglia dai contadini della
  campagna, come se i mattoni prodotti servissero all’interno delle
  fattorie loro, ma in realtà, il prodotto finito, a un costo molto
  maggiore, sarebbe stato trasportato nei paesi stranieri,
  destinato
  alle nuove costruzioni. Riconosce il disegno truffaldino ma
  necessario attuare, per non ritrovarsi costretto a chiudere
  definitivamente la fornace e trasferire l’attività in altro
  luogo.
  Benjamin ha bisogno di quel lavoro. Senza fare una smorfia
  accetta,
  la volontà dell’imprenditore. Ha timore che la tragica scena
  immaginata, sia l’ultima puntata del suo telefilm preferito,
  interpretato dagli stessi lavoratori che, fino al quel momento,
  avevano potuto mantenere la propria famiglia, grazie a quei
  dinosauri
  d’acciaio, oggi, purtroppo, addormentati. Ora è il momento del
  risveglio. Senza perdere altro tempo Benjamin chiama il
  proprietario
  della fattoria. Lo informa dell’incontro svolto con
  l’imprenditore,
  riferendo l’interesse di quest’ultimo a riprendere la produzione
  di mattoni, per soddisfare l’esigenza di ampliare la stalla dei
  bovini. Il contadino, felice per il resoconto di Benjamin, con
  tono
  deciso gli chiede: <ci si incontra domani, tutti quanti
  insieme,
  qui alla mia fattoria>? Benjamin risponde subito con un secco
  no.
  Chiarisce che l’imprenditore sta lavorando alla ripresa
  produttiva
  della fornace e quindi non può essere presente al ritrovo.
  Continua
  col chiedere al contadino se è ugualmente disposto a incontrarsi
  da
  soli, poiché tutta l’operazione richiede alcuni approfondimenti.
  I
  due si salutano fissando l’appuntamento per il pomeriggio
  dell’indomani. Dopo una veloce buonasera, il contadino rivolge a
  Benjamin le prime domande. <Hai spiegato all’imprenditore che
  da
  questa mia iniziativa lui trarrà il suo tornaconto? Gli hai
  esposto
  i modi attraverso i quali otterrà il suo vantaggio economico>?
  Benjamin lo tranquillizza. L’imprenditore è interessato
  all’intervento ed è disponibile ad accettare le vantaggiose
  condizioni offerte dal contadino. Convenienza attuata con il
  pagamento a un prezzo ridotto delle materie prime e successivo
  smisurato guadagno dalla vendita del prodotto finito a colui
  incaricato di murare i mattoni. Continuando con le
  rassicurazioni,
  riferisce che la fornitura di mattoni sarà continua, senza
  interruzioni. La fornace rimarrà produttiva tutti i giorni per
  molto
  tempo ancora a durata imprecisata. <Altri allevatori e
  agricoltori, proprio come te, sono interessati ad apportare
  modifiche
  sostanziali alle loro fattorie, grazie all’utilizzo della vostra
  preziosissima terra e paglia, gialla come l’oro>. In merito a
  questa ultima bugiarda notizia riportata, Benjamin, avvicinandosi
  ulteriormente al suo interlocutore, lo avvisa, riferendo le
  testuali
  parole: <gli interventi sono tutti separati. L’imprenditore
  pagherà la vostra terra e paglia, singolarmente a ognuno di voi a
  un
  valore ridotto, variando da consegna a consegna, in base alla
  qualità
  della terra, da ognuno di voi conferita alla fornace…Mi
  raccomando
  non raccontare nulla del tuo intervento agli altri compaesani.
  Esposte le raccomandazioni, Benjamin si appresta a tirare fuori
  dalla
  valigetta tutto l’occorrente necessario per compiere le
  misurazioni
  fondamentali a comprendere l’entità dell’ampliamento da
  realizzare, ai fini di un più preciso calcolo del numero di
  mattoni
  da dover produrre. I nastri trasportatori iniziano a girare
  nuovamente nel mese di ottobre. In conseguenza alla ripresa delle
  operazioni produttive Benjamin è invitato a recarsi sul posto di
  lavoro, per svolgere, nuovamente e felicemente, i suoi compiti da
  operaio magazziniere. I giorni trascorrono tra operazioni di
  scarico
  delle materie prime, stoccaggio e carico dei prodotti finiti. E’
  sempre lui, l’incaricato dell’accettazione. Prende in carico il
  materiale portatogli dal contadino, lo pesa, lo stocca
  all’interno
  del capannone, in attesa di essere, da altri operai, caricato sui
  nastri per il solito ciclo di trasformazione. Una mattina, mentre
  con
  la propria auto si avvicina al cartello di dare precedenza, posto
  all’incrocio con la strada principale, è costretto a fermarsi. Le
  altre mattine gli bastava uno sguardo a destra e a sinistra, poi
  via
  verso il villaggio di Terracotta. A quell’ora non passa mai
  un’automobile. Questa mattina invece, già nello scendere dalla
  collina dove vive, intravede molti mezzi agricoli, tutti in fila
  avanzanti nella stessa direzione. E’ una carovana di trattori.
  Subito è felice. Pensa che siano guidati dai molti contadini che
  trasportano terra e paglia alla fornace, decisi a eseguire
  interventi
  alle loro fattorie. Pian piano che si avvicina alla strada
  principale, scopre una realtà diversa. Sono tutti trattori senza
  i
  rispettivi rimorchi. Hanno un aspetto minaccioso. Gli sembrarono
  carri armati inquadrati in una lunga colonna, avanzanti verso il
  campo di battaglia. Quale battaglia? L’unico nemico da dover
  affrontare, durante la lunga giornata, è il lavoro da svolgere.
  Questo si rammenta Benjamin, mentre guardandosi allo specchietto
  retrovisore, sorride a se stesso. Fa passare anche l’ultimo
  trattore e s’immette nella strada principale, accodandosi a
  questo.
  L’andatura è molto lenta. Pensa di fare tardi a lavoro, ma non
  può
  fare nulla. E’troppo pericoloso sorpassare la lenta e lunga fila
  di
  ingombranti mostri di ferro. Pian piano che la carovana procede
  verso
  il villaggio, nota qualcosa di ancor più fastidioso. Il convoglio
  rallenta gradualmente, fino a procedere a passo d’uomo.
  Improvvisamente si arresta. Benjamin, innervosito, tira la testa
  fuori dal finestrino e intravede il cartello di Terracotta ancora
  molto lontano. Senza pensare un attimo parcheggia l’auto sul
  ciglio
  della strada e inizia a camminare. Mentre procede, si convince
  del
  colpevole di quell’inconsueto traffico bloccato, immaginandolo in
  un incidente stradale. Tale pensiero lo allontana dal bussare
  agli
  sportelli delle cabine dei trattori incontrati, rinunciando a
  chiedere, se da quell’altezza, si può scorgere cosa sta
  succedendo
  in lontananza. Calpestato alcuni chilometri di strada, finalmente
  giunge al cancello d’entrata della fornace. E’ tardi. L’ora
  d’inizio lavoro è  superata, dalla lancetta lunga dell’orologio,
  già più di una volta. Comunque niente paura. Il cancello è ancora
  chiuso. Benjamin non riusciva a capire. Vinto dalla stanchezza,
  si
  appoggia alla recinzione dell’area produttiva, riprendendo fiato.
  Rialzando la testa, i suoi sensi lo travolgono d’informazioni,
  non
  molto piacevoli. I giganteschi trattori sono parcheggiati in modo
  da
  bloccare l’entrata della fornace e con la parte anteriore rivolta
  verso la strada principale, guardano Benjamin, con fari da un
  design
  minaccioso. I motori sono ancora molto roventi, tanto che i
  liquidi
  vitali ribolliscono nei serbatoi. Infuocati sono i loro padroni,
  che
  impugnando i forconi come fossero lance, urlano verso i
  capannoni. Un
  vero attacco al potere. Davanti a tutti c’è il parroco del
  villaggio, vestito di nero…Sembra un guerriero vero! Vi spiego
  meglio. Indossando i vestiti da predicatore, si è incaricato
  portavoce di tutta la popolazione contadina per una missione
  collettiva. Benjamin, riconoscendo in lui il vero condottiero, la
  guida di tutti i presenti, si avvicina per chiedere spiegazioni.
  Il
  parroco, con voce molto alta, ad un volume superiore rispetto al
  gran
  baccano, cerca di spiegare il motivo di quella ribellione.
  Benjamin,
  cercando di schivare gli schizzi di saliva, sparati come
  proiettili,
  dalla bocca tanto avvelenata, tenta di non perdere la
  concentrazione
  per ascoltarlo. <Tu, per tutta la nostra campagna, in questi
  ultimi mesi, hai notato lavori di muratura? Benjamin inizia a
  capire
  e sapendo quale sia la verità rimane zitto. Come dire…Chi tace
  acconsente! Il parroco continua a parlare. L’unico contadino, che
  in questi ultimi tempi sta veramente eseguendo un lavoro di
  ampliamento, per la propria stalla e lui. Alzando il braccio
  indica
  l’uomo con cui Benjamin ha stretto collaborazioni. L’individuo è
  appoggiato alla ruota del suo trattore, con lo sguardo rivolto
  verso
  la terra, come se sulle spalle avesse un fardello pesante. E’ la
  gravità del tradimento, che lo sta schiacciando sempre più.
  Benjamin, intimorito dalla possibile reazione negativa dell’uomo,
  gli si avvicina molto lentamente e con voce balbettante gli dice
  di
  essere all’oscuro di tutto. Il contadino rimanendo a testa
  chinata
  risponde: <ti credo, tu sei un bravo ragazzo>. Continua a
  parlare lui e per terminare la conversazione rivolge a Benjamin
  le
  proprie perplessità. <Ogni volta che mi reco qua alla fornace,
  per conferire terra e paglia, mi accorgo di come il mio rimorchio
  è
  l’unico, a essere presente, nel vasto piazzale. Non sta
  succedendo
  come durante i quattro anni di costruzione del villaggio, quando
  prima di poter salire sulla pesa, mi trovavo costretto a mettermi
  in
  fila per ore. Tu lo sai bene, perché all’accettazione del
  materiale, eri sempre presente te. Il mio intervento edile
  richiede
  solo una modesta quantità di mattoni. Perché la fornace sta
  producendo ormai da due mesi? Tutti questi bancali di prodotti
  finiti, stoccati qua fuori, dove sono diretti>? Benjamin
  rimane
  impietrito, mentre il contadino continua a mostrare la sua
  rabbia.
  <Con l’imprenditore io ho fatto un accordo. Mi avrebbe pagato,
  a
  basso costo la terra e la paglia, per guadagnare sui suoi mattoni
  venduti al costruttore. Mi sono, altresì, convinto di non essere
  il
  solo ad eseguire un intervento di ristrutturazione, ma anche
  altri
  agricoltori fossero interessati. Invece credo che il tuo caro
  amico
  imprenditore si stia burlando di me. Anzi, che prenda in giro
  tutti
  noi presenti. Con strategia imbrogliona, manifestata col pagarmi
  il
  materiale a prezzo da fame, assicurando che i mattoni prodotti
  avrebbero soddisfatto solo le esigenze di questa zona, ha pensato
  bene di riavviare la sua fornace, per trasportare i laterizi in
  altri
  luoghi lontani da qui. Magari chissà…Forse anche all’estero>!
  Benjamin rimane muto e immobile come un sasso. La rivolta
  continua
  senza che l’imprenditore si fa vivo. Non ha il coraggio di
  affacciarsi neppure alla finestra del suo ufficio…Almeno per dare
  un minimo di spiegazione ai poveri contadini! E’ consapevole di
  essere un grande imprenditore dalla mente molta astuta, ma
  conosce
  molto bene il detto che si aggira da queste parti: “ 


  

    
il
    contadino ha scarpe grandi, ma cervello fino
  


  
”.
  Nel Mondo non c’è solamente lui, ad essere intelligente, solo
  perché vestito bene e proprietario di una macchina lussuosa. I
  contadini, anche se rozzi nel modo di parlare e vestirsi,
  viaggiano
  con mezzi di trasporto giganteschi, che se non ricordo male,
  costano,
  forse più, della sua lunga automobile. Un grido collettivo:
  <vergognati, la fornace è nata con l’intenzione di produrre
  solamente per la popolazione del nostro territorio>. Silenzio
  totale. Il parroco, di sua iniziativa, scrive la parola “fine”
  alla vergognosa storia. Non la scrive con il pennarello, sul
  bianco
  cancello, ma utilizzando una catena di ferro a maglie enormi,
  arrotolandola più volte ai ferri verticali. Il punto lo colloca
  con
  un imponente e pesantissimo lucchetto. La fornace deve rimanere
  chiusa per sempre. 
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